
LUCI E OMBRE Domani il Consiglio di ammini-

strazione di Fiat potrebbe riservare una sorpresa: il

ritorno all’utile della divisione auto. E se così fosse

sarebbe davvero un evento. Che getta un po’ di lu-

ce in un’azienda che ne-

gli ultimi anni di luce ne

havista ben poca e dove

le zone d’ombra sono

ancora vaste ed estese. La riscossa di
Fiat Auto è affidata alla Grande Punto
che finora non ha deluso le aspettative:
secondo l’amministratore delegato Ser-
gio Marchionne «dopo aver superato
l’obiettivo di 100mila ordini nel 2005,
quest’anno si venderanno 360mila au-
to».
Basta per decretare il ritorno all’utile
per l’auto nel 2005? Di sicuro basta per
confermare gli obiettivi annunciati me-
si addietro. In base ai quali nel 2005
l’auto dovrebbe registrare ancora una
perdita di 317 milioni di euro mentre il
2006 sarà l’anno della riscossa. Basta

comunque per dire che Fiat si è risolle-
vata da una crisi pesante.
Ma qui la luce svanisce. E cominciano
le ombre. «Se ci sono risultati - dice
Giorgio Airaudo della Fiom di Torino -
ci siano anche per i lavoratori. Si azzeri
la cassa e si riapra una vertenza azienda-
le per un contratto integrativo che man-
ca da dieci anni». Inoltre «non possia-
mo accontentarci di aver arrestato la cri-
si. A un certo punto bisogna discutere
quali investimenti, chi li fa, su che cosa
si investe. Marchionne sta facendo con
quello che ha e quello che ha è sufficien-
te per rimettere a posto i conti. E do-
po?».
L’uscita della banca torinese San Paolo,
che qualche giorno fa ha venduto le
azioni della società (3,55% del capitale)
derivanti dalla conversione del prestito,
ha fatto scattare l’allarme sul futuro as-
setto azionario di Fiat. Ieri il presidente
dell’istituto, che siede anche nel patto di

consultazione del Lingotto, Enrico Sal-
za ha di nuovo fatto intendere una certa
distanza con i vertici del gruppo. «Sono
in ottimi rapporti sia con Marchionne,
sia con John Elkann, sia con Franzo
Grande Stevens. Con Luca Cordero di
Montezemolo? Tagliate questa doman-
da».
A Torino, allora, si fanno insistenti le
voci di un disimpegno da parte della fa-
miglia Agnelli, ormai divisa. «Nessun
romanticismo - dice ancora Airaudo - la
famiglia se vuole vendere venda, ma ci
sia chiarezza. Il sindacato respingerà
qualsiasi smembramento, svendita, spe-
culazioni o spezzatino di Fiat Auto».
L’ipotesi è che la famiglia Agnelli, co-
me spiega sempre il segretario della
Fiom di Torino, «si concentri solo sui
motori lasciando la manifattura ad al-
tri». L’ipotesi si basa su segnali precisi.
Uno di questi è la messa in mobilità di
mille dipendenti, la maggior parte dei

quali addetti ai servizi centrali (il cervel-
lo dell’azienda).
«Va ricordato - segnala ancora Airaudo
- che a rischiare non sono solamente i la-
voratori Fiat. Il problema riguarda an-
che il paese. Non dimentichiamo che,
come ricordava il vicepresidente di
Confindustria Alberto Bombassei due
anni fa, la crisi Fiat potrebbe costare cir-
ca 800mila posti di lavoro in tutta Ita-
lia».
«Paradossalmente l’interlocutore che
manca - dice ancora Airaudo - è la poli-
tica. La politica deve riprendere il suo
primato ed evitare che Fiat diventi og-

getto di conquista da parte di raider.
Questo governo non ha mai voluto
sfruttare la crisi Fiat per ricostruire una
politica industriale. Mi piacerebbe sape-
re l’Unione che ne pensa».
A propostito di politica ieri il ministro
del Welfare Roberto Maroni è tornato
sul nodo esuberi: «Fiat e sindacati sono
nostalgici di un vecchio sistema che sca-
rica sullo Stato i costi». Il governo, inve-
ce, starebbe cercando una «soluzione
più moderna ed europea». Ma come ha
ricordato Guglielmo Epifani, segretario
Cgil, questa deve avere una condizione
certa: « pensare anche ai lavoratori».
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DELOCALIZZAZIONE Dalla Calabria

alla Cina. La Polti, azienda produttrice di

elettrodomestici per la casa, per rispar-

miare sul costo del lavoro ha deciso di

delocalizzare, chiudendo il suo stabili-

mento di Cosenza e lasciando a casa ol-

tre 200 lavoratori. Per tentare di comporre le
vertenza, che ha visto scendere in campo nei
giorni scorsi sindacato ed istituzioni, è convoca-
to per domani un incontro al ministero delle At-
tività produttive. La strada per il sindacato, è ob-
bligata. «La Polti deve ritirare le procedure di li-
cenziamento» - afferma il segretario nazionale
della Fiom, Giorgio Cremaschi. E l’occasione
per assumere tale impegno non può che essere
questa.
«Consideriamo gravissimo - spiega Cremaschi
- che un'azienda che ha usufruito di finanzia-
menti pubblici e di agevolazioni di tutti i tipi
possa decidere impunemente di delocalizzare le
produzioni in Cina, smantellando la fabbrica e
lasciando sulla strada più di 200 lavoratori con
le loro famiglie». Senza contare le gravissime ri-
percussioni sull'indotto. Che, secondo il sinda-
cato, porterebbero al rischio della perdita di un
altro migliaio di posti di lavoro.
Per queste ragioni, le organizzazioni sindacali
chiederanno «un intervento rigoroso» di tutte le
istituzioni per garantire l'attività produttiva e i
posti di lavoro, anche addossando alla proprietà
tutti i costi dell'operazione. «In caso di mancato
accordo - prosegue Cremaschi - coinvolgeremo
nella mobilitazione anche lo stabilimento Polti
della provincia di Como». Non solo. Per svilup-
pare un’ampia campagna di solidarietà a soste-
gno della lotta dei lavoratori della Polti, non vie-
ne neppure esclusa la possibilità di lanciare una
campagna nazionale di boicottaggio dei prodot-
ti Polti in vendita in tutti i centri commerciali. E
viene evocato il diretto coinvoglimento della
Confindustria.
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